
Utente: Acacia
Famiglia: Mimosaceae

Descrizione: In generale hanno fogliame sempreverde e sono adatte a climi temperati e caldi,
mentre nelle posizioni fredde del nord vanno assolutamente riparate d’inverno.  Fa parte del
genere Acacia la comunissima mimosa, Acacia dealbata, che spesso ritroviamo in ambiente
mediterraneo, una gioia per gli occhi essendo anche una delle primissime piante a fiorire in
primavera.  Alcune specie fioriscono anche in pieno inverno e si vestono di una fantastica
pioggia di piccoli capolini riuniti in pannocchie. Le acacia sono piante di primo piano anche nel
giardino per l’eleganza del fogliame, sottilmente frastagliato e dentato.  Si tratta di un genere
veramente ampio e comprende sia alberi che arbusti di buone dimensioni.  Quasi tutte le specie
preferiscono terreni asciutti e senza calcare.

Fusto: Molto ramificato, spesso simile ad un grande arbusto

Dimensioni: Fino a 5-6 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole e riparata dai venti freddi

Terreno: Fertili o poveri, molto ben drenati, anche sassosi

Coltivazione: Il genere si caratterizza per la facilità di coltivazione rispettando le esigenze di pH
e tessitura del terreno, nonché l’esposizione ben soleggiate, anche se in climi molto caldi possono
adattarsi anche alla mezz’ombra. Comunque per mantenerle belle e sane è meglio predisporre di
irrigazioni di soccorso nel periodo siccitoso.  La potatura va effettuata subito dopo la fioritura e si
tratta di solito di tagli non troppo evidenti, cercando di mantenere la forma globosa tipica della
specie.  Nei luoghi di transizione, (vallate che scendono dalla montagna), attenzione alle nevicate
pesanti che possono rompere facilmente molte branche. Nel caso intervenire prontamente con
tagli accurati e disinfettare con prodotti rameici subito dopo.  Sono poche le specie adatte ai
terreni basici (pH >7), ma nei cataloghi dei vivaisti specializzati qualche ibrido resistente si trova,
come ad esempio quelle innestate su Acacia floribunda.

Sono i fiori simbolo della festa della donna 
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Utente: Acer
Famiglia: Sapindaceae

Descrizione: Il genere comprende un vasto numero di specie sparse in tutto il mondo ma con un
legame dato dalla disposizione delle foglie (fillotassi): sempre opposte (e quasi sempre palmato).
Quindi è comune per tutti gli aceri la forma dei frutti, ovvero delle disamare, quelle per
intenderci che durante le giornate di vento cadono a terra come piccoli elicotteri.

L’aspetto è in genere di medio o grande albero ma non sono poche le specie mignon come molti
aceri giapponesi. Il genere poi comprende piante ramificate fin dal colletto, ovvero grandi
arbusti. Anche il colore e la forma della corteccia è estremamente variabile: alcune sono
fortemente fessurate o rugose, altre specie presentano una corteccia molto simile alla pelle lucida
di alcuni serpenti. Quasi tutti gli Acer amano i climi temperati e/o freddi, alcuni vivono fino al
limitare dei ghiacci perenni del nord, altri formano vastissime foreste nel settore boreale
(Canada).
Fusto: Tante specie dalle cortecce ornamentali

Dimensioni: Fino a 10-12 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertile, di medio impasto, ben drenato

Coltivazione: Gli Acer sono utilizzati in gran misura per formare parchi e boschi urbani, vista la
loro gran resistenza alle atmosfere inquinate. Altri per le dimensioni più contenute e la bellezza
del fogliame, oltre ai cromatismi unici nel panorama vegetale, si impiegano volentieri nei piccoli
o medi giardini; soprattutto nei giardini giapponesi o in alcuni rock garden abbastanza ampi.
Poche le esigenze in fatto di esposizione e terreno, preferibilmente fertile e esposto al sole.
Attenzione alle specie e varietà orientali che si coltivano meglio in terreni non calcarei e in
posizioni un po’ riparate, sia dai forti venti invernali che dalla neve (hanno molti rami sottili e
fragili).

I problemi maggiori sono dati dai ristagni di acqua (eccesso) e in estate dalla assoluta mancanza
di questo elemento, che si dovrà apportare con accurate irrigazioni. Per ovviare a questi
inconvenienti si deve approntare un buon impianto d’irrigazione e un efficace drenaggio del
terreno. Intervenire inoltre con regolari concimazioni organiche nel periodo autunnale e
primaverile.

Nessuna
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Utente: Aesculus
Famiglia: Sapindaceae

Descrizione: Grandi alberi presenti in quasi tutte le città del centro-nord per la rusticità, la forma
e i colori autunnali. In questi ultimi anni però gli ippocastani stanno vivendo un momento di forte
declino per una avversità che ne colpisce il fogliame rendendolo estremamente antiestetico fin
dal mese di giugno e per tutta la stagione. Si tratta di larve ricamatrici che ne funestano la lamina
fogliare.

Il genere Aesculus, comprende specie con foglie palmate, fiori riuniti in grosse pannocchie
bianche, rosa o rosse a seconda delle specie e varietà. Segue un abbondante produzione di
castagne grosse e racchiuse in ricci verde brillanti. Quasi tutte le specie amano i terreni fertili e
con una buona disponibilità di acqua. Se questa viene a mancare, facilmente subentra una
precoce caduta del fogliame.Fusto: Imponenti, di rapida crescita

Dimensioni: Fino a 20-25 mt di altezza gli esemplari della specie Aesculus hippocastanum e
Aesculus indica
Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertile, di medio impasto, ben drenato

Coltivazione: Fertilità del terreno e acqua sono le condizioni imprescindibili nella coltivazione
degli ippocastani. Quindi serve spazio, quasi tutte le specie e varietà pretendono intorno a se
spazio in abbondanza per le ampie chiome che andranno a sviluppare (anche 10-15 mt di
diametro). In cambio offrono ombra e frescura estiva. Difficilmente si abbinano alle conifere,
mentre in compagnia di aceri, liquidambar, querce e frassini riescono a formare delle notevoli
alberate ornamentali, perlopiù adatte a grandi parchi o viali cittadini.

Una attenta valutazione della stabilità negli individui più vetusti si rende necessaria per stabilire
l’effettiva pericolosità di certi esemplari. Ma questa pratica di sottoporre periodicamente (ogni
5-7 anni) i vecchi alberi al controllo di un esperto del settore dovrebbe rientrare nelle normali
norme colturali di tutti i grandi alberi. Nel caso si può “alleggerire” la chioma con opportune
potature, fatte sempre da personale esperto.

Nessuna
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Utente: Albizia
Famiglia: Mimosaceae

Descrizione: Sono leguminose rappresentate da quel meraviglioso e piccolo albero che è la
mimosa o acacia di Costantinopoli. Si tratta infatti di alberi non molto alti, dalla chioma
semiarrotondata e allargata, leggermente decombenti, quindi adattissimi a formare zone d’ombra
leggera.

Il fogliame è un’opera di eleganza essendo doppiamente composto e simile a quello di certe felci,
caduco. I fiori prodotti in piena estate sono simili a piumini morbidi e leggeri di color rosa e
bianco crema, appena profumati. 

Fusto: Raramente diventano alberi importanti, si ramificano spontaneamente a 2-2,50 mt dal
suolo
Dimensioni: 

Esposizione: Sole e riparata dai venti freddi

Terreno: Fertile e ben drenato

Coltivazione: Le Albizia, si adattano bene anche a condizioni di freddo intenso, ma preferiscono
un clima mite. Per intenderci possono essere coltivate in pianura padana, anche per formare viali
cittadini o parchi. Nei giardini privati trovano di sicuro una loro posizione per la forma non
troppo ampia, quindi adatta anche a ville a schiera o comunque appezzamenti limitati.

Si adatta perfettamente alle più disparate condizioni di terreno, ma l’ideale è un buon medio
impasto fertile e ben drenato. Resiste bene anche in riva al mare. Comunque vuole posizioni
soleggiate, perché all’ombra fiorisce poco e male. Sopporta bene anche le potature, avendo
l’accortezza di non esagerare con il taglio di diametri superiori ai 3 cm.
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Utente: Chorisia
Famiglia: Malvaceae

Descrizione: Genere di grandi alberi appartenenti alla famiglia delle Bombacaceae, si rende
inconfondibile per il tronco enorme alla base e ricoperto di aculei. Pianta dal fogliame
semipersistente originaria del Sud America, produce fiori grandi rosa e crema. Nei vivai del sud
Italia è reperibile in una sola specie, la Chorisia speciosa.

Fusto: Enorme alla base e ricoperto di aculei

Dimensioni: Fino a 10-12 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole

Terreno: Fertile e ben drenato

Coltivazione: Albero tropicale adatto solo a condizioni calde tipiche del centro-sud. Ama
comunque terreni fertili e possibilmente non troppo siccitosi.

Nessuna
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Utente: Cinnamomum
Famiglia: Lauraceae

Descrizione: Genere di oltre 300 specie di alberi sempreverdi e aromatici, originari delle zone
tropicali e subtropicali del pianeta, è reperibile nei vivai italiani del sud con una sola specie, il
Cinnamomum camphora, ovvero l’albero della canfora.

Fogliame sempreverde, ovale e spinoso, coriaceo. La pianta ha una forma globosa, alta fino a
12-15 metri.

Fusto: Spesso ramificato fin dalla base

Dimensioni: Fino a 12-15 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole

Terreno: Fertili o poveri, molto ben drenati, anche sassosi

Coltivazione: Un genere di alberi, assolutamente per climi caldi o molto temperati, per esempio
la riviera e il sud Italia. Da quest’albero si ricava la canfora, e può risultare un ottimo albero
ornamentale. Nei climi adatti non richiede cure di nessun tipo.

Nessuna
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Utente: Fraxinus
Famiglia: Oleaceae

Descrizione: I frassini sono alberi caduchi che si sviluppano in forme ampie, allargate ma anche
allungate (fino a fastigiate) o piangenti a seconda della specie e varietà. Il fogliame va dal verde
brillante al giallognolo e le ramificazioni sono gialle in inverno. I fiori appaiono prima della
fuoriuscita delle foglie e seppur per un breve periodo, riescono ad apparire interessanti.

Arrivano facilmente e velocemente a 18-20 mt di altezza per 10 di larghezza. Le radici di alcune
specie possono diventare un impedimento alla crescita di altre piante intorno. La specie Fraxinus
ornus viene utilizzata per la produzione di manna (ricavata dal succo) nel sud Italia.

Fusto: Cresce rapidamente e si apre in una chioma ampia

Dimensioni: Fino a 30-40 mt di altezza gli esemplari di Fraxinus excelsior

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertili o poveri, molto ben drenati, anche sassosi

Coltivazione: Quasi tutte le specie evitano nei loro habitat naturali di crescere nei terreni umidi,
ma nel pieno dell’estate sono ben accette le irrigazioni di soccorso in caso di perdurante siccità.
Riescono bene anche in climi marini.

In un ampio parco non devono mai mancare, soprattutto in compagnia di castagni, querce e
Liquidambar. Controllare con periodicità la stabilità degli esemplari più vetusti. In questo caso
chiedere ad agronomi o giardinieri specializzati.

Pagina 7/19



Utente: Laburnum
Famiglia: Papilionaceae

Descrizione: Generalmente ritroviamo i maggiociondoli sotto forma di grossi arbusti, ma non
mancano gli alberelli allevati per poterci sostare sotto senza problemi. Sono piante tipiche
dell’ambiente collinare e montano, ma si adattano anche ai giardini di pianura, soprattutto gli
ibridi e le cultivar selezionate per la lunga e bella fioritura gialla.

Ecco quindi una caratteristica che accomuna i Laburnum: i fiori, sono quelli tipici delle
leguminose, ovvero papilionacei (5 petali disuguali, uno grande eretto, due laterali le ali e due
inferiori detti carena), riuniti in racemi penduli a formare una pioggia cadente giallo oro in
maggio. Foglie color verde tenero, sono trifogliate.

Tutto l’albero è velenoso e tutte le sue parti sono molto pericolose, in particolare i semi.Fusto: Molto ramificato, spesso simile ad un grande arbusto

Dimensioni: Fino a 5-6 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertili o poveri, molto ben drenati, anche sassosi

Coltivazione: Praticamente vegeta su tutti i terreni ma i risultati migliori si ottengono in climi
freschi (anche molto freddi d’inverno (-25-30 °C), con una buona esposizione soleggiata.
Sopporta bene la carenza d’acqua ma sarà utile provvedere in caso di prolungata siccità.

Tutti i Maggiociondoli sono facilmente allevabili nelle più disparate forme: alberetto, a spalliera,
a pergola, ecc...Infatti nei giardini anglosassoni lo si ritrova spesso a formare veri e propri tunnel
alla stregua dei più comuni glicini. In alcune vallate alpine è propiziatorio di fertilità e denaro, far
passare le coppie di sposi sotto un arco di maggiociondolo durante le nozze primaverili.

Tutta la pianta è velenosa
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Utente: Liquidambar
Famiglia: Altingiaceae

Descrizione: Originari del Nord America, questo genere di alberi è tra i più apprezzati per
formare macchie boscose in grandi giardini o parchi. La crescita lenta però lo fa scegliere anche
per piccoli giardini, magari un solo esemplare, da contenere con la potatura.

Tipico del genere è il fogliame a cinque lobi, verde brillante nella bella stagione, cangianti,
veramente ornamentali anche per la particolarità di virare d’autunno nelle sfumature del rosso e
arancio. In questa stagione sono sicuramente tra gli alberi con il fogliame più interessante.

La corteccia è suberosa, i frutti sono sferici e penduli, appesi a lunghi piccioli. Raggiunge i 12-15
mt di altezza.
Fusto: Spesso ramificato fin dalla base

Dimensioni: Fino a 30-40 mt di altezza gli esemplari di Liquidambar styraciflua

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertile, di medio impasto, ben drenato

Coltivazione: I Liquidambar da soli o in compagnia sono sempre affascinanti e nei vivai sono
coltivati sia nelle forme ad albero sia a grande arbusto. Preferire quelli coltivati in grandi vasi,
anche se gli esemplari più vetusti sono venduti “in zolla”. A questi dovremo dedicare più
attenzione alla stabilità, almeno nei primi anni d’impianto.

Amano l’acqua e sarebbe bene non mancasse mai nel periodo estivo. Vogliono una buona
esposizione al sole ma in terreni calcarei non riescono bene. Concimare almeno due volte
all’anno con buoni apporti di humus e compost.
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Utente: Platanus
Famiglia: Platanaceae

Descrizione: Uno degli alberi più diffusi in città per la sua resistenza all’inquinamento. Le grandi
dimensioni, la chioma a cupola, i grandi rami, rendono l’aspetto dei Platanus, più vetusti,
maestoso e imponente. Contribuiscono all’effetto il fogliame grande lungo anche 30 cm, lobato a
5 punte, verde scuro e lucido in primavera e color bronzo e ruggine in autunno.

Forma anche dei frutti globosi ocracei e penduli, attaccati ai rami anche per tutto l’inverno. Il
tronco è ricoperto da una corteccia che si sfalda a chiazze in taluni esemplari simile ad un
mosaico multicolore.

Fusto: Alto e imponente si ramifica in grosse branche

Dimensioni: Fino a 20-30 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertili o poveri, molto ben drenati, anche sassosi

Coltivazione: Date le dimensioni imponenti dell’albero adulto, si consiglia di coltivarlo solo in
grandi giardini o parchi. Rustico si adatta a tutte le condizioni ambientali, dal mare alla montagna
non oltre i mille metri. Sopporta molto bene le potature anche ripetute. Evitare i terreni con
ristagni d’acqua.

E' l'albero ideale per gli ampi viali cittadini
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Utente: Populus
Famiglia: Salicaceae

Descrizione: I pioppi sono piante che caratterizzano le pianure del nord e centro Italia, talvolta
imponenti e di rapida crescita utilizzati perlopiù per la produzione di cellulosa (Populus x euro
americana, o pioppo ibrido). La forma tipica è colonnare e larga ma non mancano le varietà più
arrotondate e nemmeno quelle fastigiate.

Le foglie sono lobate verde scuro sopra e più chiare nella pagina inferiore; in alcune specie, come
in Populus alba, conosciuto anche come pioppo bianco, addirittura bianche cangianti. In alcune
varietà le foglie sono piccole e arrotondate, e si muovono ad ogni minimo alito di vento. Le
gemme dei pioppi emanano un forte aroma di propoli.

Fusto: Alto e imponente si ramifica in grosse branche

Dimensioni: Fino a 20-22 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertili o poveri, molto ben drenati, anche sassosi

Coltivazione: Vegeta in qualsiasi terreno, con una netta preferenza per quelli umidi: fossi, canali,
fiumi, laghi, ecc…Viste le dimensioni che possono raggiungere richiede ampi spazi. Fa
eccezione il Populus nigra var. italica, ovvero il pioppo cipressino; questo data la sua forma
fastigiata, molto stretto e molto allungato, lo si può coltivare in spazi ristretti. Tutti i pioppi
possono vivere accanto al mare, anche per formare ampie siepi frangivento.

Molto utilizzata nella produzione della cellulosa (carta)
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Utente: Pirus
Famiglia: Rosaceae

Descrizione: I peri da fiore sono un trionfo di fiori bianchi in aprile-maggio. I fiori riuniti in
corimbi, ricoprono letteralmente tutti i rami e precedono l’emissione di frutticini verde scuro e
poi bruni che perdurano fino all’inverno. Le foglie, caduche, a seconda della varietà, sono verde
brillante in primavera, o verde grigio con una fitta lanugine a ricoprirle. In autunno virano in
bellissime tonalità rosse. Il portamento può essere conico fino a 7-8 mt di altezza, ma anche
pendulo.

Fusto: Spesso ramificato fin dalla base

Dimensioni: Fino a 7-8 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertile, di medio impasto, ben drenato

Coltivazione: I Pyrus sono alberelli che si adattano bene ai piccoli giardini. Sono piante rustiche
che ben si adattano alle più diverse condizioni ambientali, ma preferiscono senz’altro terreni
fertili e profondi, ma dove assolutamente non ristagni l’acqua. Anzi possono vivere bene anche in
riva al mare e con scarsità di acqua. Per eliminare rami rotti o danneggiati si consiglia
d’intervenire in inverno ma per una corretta potatura di formazione il periodo è la fine
dell’inverno. 

Pagina 12/19



Utente: Citrus bergamia
Famiglia: Rutaceae

Descrizione: Originario dell´Asia ma coltivato su scala commerciale in Calabria, Francia e Costa
D´Avorio, il Citrus bergamia è un agrume che appartiene alla famiglia delle Rutaceae, ed è un
albero di dimensioni limitate; mediamente raggiunge i 3-5 metri di altezza con diametro della
chioma di 2-4 metri.

Le foglie sono ovali e leggermente allungate, di color verde brillante sulla pagina superiore e
leggermente più chiare sulla pagina inferiore. La fioritura avviene tra marzo e maggio con piccoli
fiori bianchi profumatissimi, solitari o riuniti in gruppetti; il frutto raggiunge la completa
maturazione tra novembre e marzo.

Della dimensione di un arancio, il bergamotto è di un colore giallo simile al limone, ha un
piacevole profumo e il gusto del suo succo è meno aspro del limone, ma più amaro del
pompelmo.

Fusto: 

Dimensioni: 3-5 metri di altezza

Esposizione: Pieno sole ed al riparo dai venti

Terreno: Argilloso-calcareo

Coltivazione: La coltivazione del bergamotto è limitata alle coste ioniche della Calabria, a tal
punto di divenirne il simbolo della regione stessa; la maggior parte della produzione di
Bergamotto difatti proviene da quella piccola fascia di terra dove trova le condizioni climatiche
ottimali. E´ coltivato anche in Argentina, Brasile e negli Stati Uniti nello stato della Georgia, ma
la qualità ottenuta non è paragonabile all´essenza prodotta a Reggio Calabria.

Tutto questo è merito, oltre che del clima, anche del terreno argilloso e calcareo unito ai depositi
alluvionali che si trovano in questo lembo di terra.

Il suo caratteristico aroma è rinomato per il suo uso nel Earl Grey Tea
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Utente: Ulmus
Famiglia: Ulmaceae

Descrizione: Gli olmi, sono alberi che formavano con le querce le più ampie foreste antiche del
vecchio continente, ma purtroppo, una malattia letale ne ha falcidiato la popolazione. Si tratta di
Graphium ulmi, e se un albero viene attaccato ne subisce le fatali conseguenze in pochissimi
mesi.

Nei vivai sono reperibili delle varietà ornamentali resistenti alla grafiosi. La forma è
generalmente arrotondata e ampia, oppure colonnare larga. Non mancano le varietà pendule. Le
foglie sono ovali o ellittiche seghettate, in molte specie e varietà sono tomentose e argentate nella
pagina inferiore.

Fusto: Alto e imponente si apre in una chioma arrotondata e ampia, oppure colonnare larga

Dimensioni: Fino a 25-30 mt di altezza gli esemplari più vetusti

Esposizione: Sole o mezz'ombra

Terreno: Fertile, di medio impasto, ben drenato

Coltivazione: Amano i terreni fertili, freschi e profondi e mal si adattano a climi siccitosi o
troppo ventosi. Nel caso di potature, intervenire utilizzando solo attrezzature disinfettate e non
passare con i medesimi da una pianta all’altra senza la relativa disinfezione.

Gli esemplari a crescita vigorosa piantarli isolati o per formare macchie boschive in parchi e
grandi giardini. I penduli o quelli più compatti si possono utilizzare anche in piccoli giardini. In
piena estate, se occorre, apportare acqua in abbondanza.
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Utente: Citrus medica
Famiglia: Rutaceae

Descrizione: Agrume originario del Sud-Est asiatico, il Cedro adulto è un albero che può
raggiungere altezze comprese tra 5 e 8 metri, con un diametro della chioma di 3-5 metri. Di
origini antichissime, è ritenuto uno tra i capostipiti del genere Citrus; presenta rami spinosi con
foglie ovali talvolta oblunghe che assieme ai germogli, sono di color rossiccio da giovani per poi
diventare in seguito color verde scuro. La fioritura è continua, ma i miglior frutti che maturano ad
ottobre, sono quelli che provengono dalla fioritura di maggio-giugno; il fiore è bianco, con
sfumature violacee esterne. Il frutto, appunto il cedro, ha una scorza molto spessa e rugosa che
trova impiego nella produzione di canditi, mentre la polpa viene impiegata nella preparazione di
bibite; molto raro l´utilizzo come frutto fresco. In campo erboristico sia dal Citrus medica sia da
altre varietà, se ricava l´omonimo l´olio essenziale. Tra le varietà di cedro ricordiamo Citrus
medica var. digitata, conosciuta anche come “mano di Buddha”, dalla particolarissima forma del
frutto, assomigliante a tante dita, che tagliate alla julienne, possono essere utilizzate in insalate o
unite come guarnizione nei piatti di pesce, conferendo un gusto molto particolare e ricercato. 

Fusto: 

Dimensioni: 

Esposizione: Pieno sole

Terreno: Sciolto, ricco, argilloso mediamente calcareo

Coltivazione: Proveniente dall´Estremo Oriente, amante dei climi caldi, ha trovato le sue
condizioni ideali praticamente in tutto il bacino Mediterraneo; albero sempreverde, tende a
perdere le foglie in prossimità dei 10-12 °C, mentre valori inferiori di 4-5 °C a questa
temperatura provocano l´immediata perdita della produzione. Il Citrus medica, vuole terreni
argillosi, anche leggermente calcarei, sciolti e ricchi di sostanze nutritive, uniti ad una
esposizione in pieno sole. Il fabbisogno idrico dovrà essere importante in caso di perdurante
siccità mentre come concime si può utilizzare del letame maturo a cavallo tra l´autunno e
l´inverno. 

La scorza è molto utilizzata nella produzione di canditi
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Utente: Citrus mitis
Famiglia: Rutaceae

Descrizione: Agrume originario del Sud-Est asiatico, il Citrus mitis è un ibrido tra il mandarino e
il kumquat ed appartiene alla famiglia delle Rutaceae. Albero che può raggiungere i 4-5 metri di
altezza con una fitta chioma che raggiunge 3-4 metri di diametro, presenta foglie lanceolate color
verde scuro e piccoli fiori solitari o doppi, color bianco. Il piccolo frutto color giallo-arancio, ha
una polpa molto acida, simile al limone, e viene impiegato principalmente per la realizzazione di
marmellate. Non particolarmente interessante da un punto di visto alimentare, il Calamondino, è
invece molto interessante da un punto di vista ornamentale; largamente utilizzata come pianta
d´appartamento, dato che si adatta molto bene ad ambienti particolarmente secchi, vegeta molto
bene se coltivata in vaso e può vivere all´interno delle nostre abitazioni per tutta la stagione
fredda, per poi essere spostata all´esterno verso metà primavera.
Fusto: 

Dimensioni: 4-5 metri di altezza

Esposizione: Mezz'ombra

Terreno: Alcalino, ricco e ben drenato

Coltivazione: Amante della luce, può essere posta dimora in zone, dove possa ricevere qualche
ora di sole al giorno, meglio quello mattutino. Il terreno dovrà essere ben drenato, ricco, alcalino
e per ottenere una pianta rigogliosa, si dovranno apportare concimazioni di azoto e potassio in
primavera con fertilizzante organico o a lenta cessione, per stimolare sia la produzione di nuovi
germogli sia di fiori. Le annaffiature saranno in funzione della temperatura e saranno più
frequenti nel periodo estivo che non in quello invernale; in ogni caso è sempre meglio lasciare
asciugare completamente il terreno ed evitare assolutamente ristagni idrici.

Il frutto è ottimo per fare marmellate
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Utente: Cornus mas
Famiglia: Famiglia Cornaceae

Descrizione: Piccolo albero, originario dell´Europa del sud, generalmente di altezza compresa tra
i 2 e i 6 metri, presenta un fusto dalla corteccia grigio-giallastra, che nelle parti più vecchie, tende
a sfaldarsi. Le foglie ovato-ellittiche, sono opposte, appuntite e lunghe fino a 10 cm. I piccoli
fiori gialli, che compaiono prima delle foglie, sbocciano in febbraio-marzo. Ad essi seguono i
frutti; delle drupe color rosso vivo, simili per forma e dimensione alle olive. Il frutto denominato
corniola, giunge a maturazione in luglio-agosto, assumendo una colorazione della buccia, più
scura.

La polpa, (molto apprezzata dalla fauna selvatica), è commestibile, leggermente aspra,
liquescente, ricca di vitamina C e acidi organici. L´utilizzo dei frutti del corniolo è molto ampio e
si va dal consumo fresco, alla preparazione di marmellate, salse, liquori e gelatine. Un tempo,
quasi tutte le parti della pianta erano utilizzate per curare svariate patologie. Anche il legno di
corniolo, grazie alla sua durezza, un tempo era molto utilizzato nella preparazione di svariati
manufatti, mentre ora viene quasi esclusivamente utilizzato per la fabbricazione di pipe.

Fusto: Con parti della corteccia più vecchia, che tendono a sfaldarsi

Dimensioni: 

Esposizione: Pieno sole o mezz´ombra

Terreno: Soffici, calcarei, a medio-alta granulometria (anche sassosi)

Coltivazione: Pianta molto rustica, presente anche allo stato selvatico, in zone collinari o
montane dell´Italia settentrionale, predilige terreni soffici, a medio-alta granulometria, poco
umidi, calcarei. Gradisce sia il pieno sole sia la mezz´ombra e sopporta molto bene sia il caldo
sia il freddo. Gli esemplari adulti già a dimora da tempo, non necessitano di essere annaffiati.

Viceversa gli esemplari giovani, nell´anno nel quale sono posti a dimora, necessitano di
annaffiature settimanali per il periodo che va da marzo a settembre. Come altre piante da frutto,
rustiche, anche il corniolo, necessita di essere concimato, sul finire dell´inverno, con letame
maturo o concime a lenta cessione.

Il legno di corniolo è tuttora impiegato per la fabbricazione di pregiate pipe
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Utente: Crataegus azarolus
Famiglia: Rosaceae

Descrizione: Appartenente alla famiglia delle Rosaceae, il Crataegus azarolus è un albero che se
lasciato crescere liberamente si sviluppa in altezza fino ai 5-8 metri, sviluppando una chioma di
3-4 metri di diametro.

Pianta molto rustica allo stato selvatico, presenta rami molto contorti mentre se coltivata, tramite
potatura si interviene per darle una forma più lineare.

Le foglie sono verde brillante, brevemente picciolate, ovali e profondamente incise, mentre i fiori
primaverili sono bianchi e riuniti in corimbi.

Il frutto è un piccolo pomo, globoso o leggermente ovale, non più grande di 3 centimetri, con
sfumature di colore della buccia dal giallo pallido al rosso, secondo le varietà.

L´azzeruolo è commestibile e la polpa delicatamente profumata, succosa, saporita è dal gusto
dolce più o meno acidulo. Non sfruttato a livello industriale, è una pianta relegata ad un uso
ornamentale o coltivata in piccoli lembi di terra con produzioni molto limitate. Un vero peccato
perché è un frutto rinfrescante, dissetante, diuretico e una buona fonte di vitamina C; oltre all´uso
come frutto fresco, l´azzeruolo viene impiegato in pasticceria per farne marmellate, confetture e
gelatine.

Fusto: Diritto, leggermente serpeggiante

Dimensioni: Se coltivato circa 2,5-3 metri di altezza

Esposizione: Pieno sole

Terreno: Qualsiasi e non umido

Coltivazione: Presente allo stato spontaneo in molte zone del bacino del Mediterraneo, è una
pianta che si adatta molto bene alla coltivazione anche in zone collinari.

Si mette a dimora in primavera o in autunno, e si adatta bene a qualsiasi tipo di terreno a patto
che non sia umido e ben esposto.

Il Crataegus azarolus, sopporta molto bene la potatura, e quindi gli interventi di questo tipo,
saranno mirati per dare la forma voluta in caso di utilizzo come pianta ornamentale, mentre se
coltivata per la fruttificazione, si dovranno seguire le tecniche di potatura relative alle piante da
frutto.

Le piogge sono più che sufficienti al fabbisogno idrico della pianta e si dovrà intervenire con
delle annaffiature di soccorso solo in caso di prolungata siccità.

Cosa molto importante, derivante dal fatto che è una pianta rustica, non sono necessari
trattamenti.

Buona fonte di vitamina C
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